
e senza l’ossessione della sua arretratezza,
mostra infatti un territorio articolato, le cui
potenzialità di sviluppo sono determinate
dalle differenze e dalla varietà delle situa-
zioni.

Si tratta oggi di provare a utilizzare le ri-
sorse di queste realtà per sperimentare uno
sviluppo diverso e autonomo. Intendo far ri-
ferimento a uno sviluppo che non passa at-
traverso l’imitazione di modelli standardiz-
zati, ma che prende avvio dalla mobilitazio-
ne di tutte le risorse, a partire da quelle im-
materiali: la conoscenza dei contesti, i sape-
ri relazionali, i saperi pratici, le diverse
competenze presenti nelle varie realtà.

In generale ogni tipo di innovazione nel-
la scuola (così come in altre realtà sociali
complesse) richiede la modifica di comporta-
menti ed atteggiamenti dei/delle protagoni-
sti/e, cioè dei singoli uomini e donne, dei
gruppi, delle istituzioni; richiede profondo
investimento personale e disponibilità a
modificare i propri orizzonti culturali; ri-
chiede di cogliere opportunità laddove ap-
paiono vincoli, di rendere risorsa ciò che,
fuori da un progetto, rimarrebbe inservibi-
le; richiede di costruire relazioni e far inte-
ragire soggetti altrimenti separati; richiede
cioè capacità di innovazione non solo tecni-
ca ma anche sociale.

Anche lo sviluppo delle biblioteche scola-
stiche vuole questo profondo cambiamento
organizzativo e culturale: può essere utile
considerare tale cambiamento anche come
il prodotto di processi di cambiamento loca-
le, attraverso i quali le reti di relazioni si
modificano, all’interno di precisi e delimita-
ti contesti di azione.

Così sta avvenendo nel mondo della
scuola per quanto riguarda le biblioteche
scolastiche.

Va dunque spostata l’attenzione da ciò
che manca a ciò che c’è. Lo sguardo orienta-
to a vedere ciò che c’è permette di affrontare
la questione liberi/e dallo scoramento di chi
vede davanti a sé allinearsi problemi troppo
grandi per le proprie forze (atteggiamento
che finisce poi per legittimare di fatto un di-

sinteresse che equivale alla demolizione
delle esperienze avviate in questi anni).

Spesso quando si tratta di problemi ri-
guardanti la biblioteca scolastica ciò che
manca viene individuato in primo luogo in
una carenza di formazione del personale
della scuola che si occupa di biblioteca. Non
mancherebbero dunque tanto il patrimonio
(o le strutture), quanto, soprattutto, perso-
nale competente in grado di mobilitarlo, di
avviare servizi, gestendo in modo professio-
nale l’ambiente biblioteca. Le biblioteche
scolastiche sarebbero dunque ancora più
che altro magazzini di documenti, talvolta
magari anche di pregio, ma non fruibili.

Ora non voglio certo negare la dramma-
tica assenza di interventi legislativi intorno
alla figura professionale del bibliotecario
scolastico, ma certo negli ultimi dieci anni
le biblioteche scolastiche sono comunque
riuscite a darsi una qualche forma di esi-
stenza. Come dunque hanno potuto conti-
nuare ad esistere tali esperienze, quando
mancavano strutture fondamentali, come
spazi, risorse finanziarie e perfino lo stesso
bibliotecario? Quali servizi hanno potuto
fornire queste biblioteche, quali competenze
sono state messe in gioco?

Per tentare di rispondere partirei con l’a-
nalizzare le competenze messe in atto; nel-
l’ambito delle biblioteche scolastiche agisco-
no due forme di saperi: il sapere tecnico ed il
sapere pratico. Quelle che si spendono nella
biblioteca scolastica sono in gran parte com-
petenze tecniche, attinenti ad un sapere
specialistico – l’insieme delle discipline che
afferiscono alla biblioteconomia –, ma in
buona parte anche competenze che appar-
tengono alla sfera di un sapere pratico. Mi
riferisco ad «un sapere contestuale, relazio-
nale, riflessivo, narrativo»,4 che «è profon-
damente radicato nei territori, può cambia-
re, può evolvere, può innovarsi anche per
imitazione ma non può essere importato».5

I saperi tecnici nel mondo delle bibliote-
che sono molto presenti ed apprezzati, sono
saperi codificati e trasferibili, che si muovo-
no in ambito estremamente rigoroso e ri-
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READY,
STEADY... READ!

Autogestione della biblioteca scolastica
in una Junior School di Bath

di MARINA RICCI*

Lunedì ore 9. Michael, 9 anni, è già al
lavoro. Noncurante della pioggia bat-
tente che picchietta sui vetri con insi-

stenza, è tutto indaffarato a registrare sul
computer i testi della biblioteca scolastica
che vengono resi regolarmente all’inizio di
ogni settimana. Un occhio allo schermo per
controllare di aver inserito il giusto codice,
un occhio alla fila dei compagni che in reli-
gioso silenzio depositano nell’apposito con-
tenitore il libro appena letto.

Ha l’abilità e la sveltezza di un vero bi-
bliotecario. «Il problema – mi spiega – è che
a quest’ora sono ancora un po’ addormenta-
to e devo fare attenzione a non dimenticare
nessun libro».

Il grigio del cielo inglese di fine autunno
che avvolge in un manto triste la scuola ele-
mentare St Mary’s a Bath fa uno stridente
contrasto con il giallo brillante delle pareti e
il blu degli scaffali e dei tavoli. Harry Pot-
ter, Postman Pat, Meg e Mog, Wallace insie-
me ad animali, streghe e folletti, ammicca-
no qua e là dai muri, riprodotti a grandezza
naturale dall’abile pennello di un’insegnan-
te. Un sofà blu e grandi cuscini colorati sul
pavimento sono destinati a genitori, inse-
gnanti e a chiunque voglia leggere in com-

pagnia dei bambini. L’ufficio di Michael è
veramente un luogo piacevole e invitante.

La biblioteca della Junior School (7-11
anni) è stata ristrutturata di recente. Situa-
ta in uno spazio circondato dalle aule, è di
facile accesso a tutte le classi. I testi, posti
su scaffali raggiungibili senza alcuna diffi-
coltà anche dai bambini più piccoli, sono nu-
merati con etichette di vario colore poste sul
dorsalino.Si tratta complessivamente di più
di 2000 volumi, compresi cd rom e materiali
multimediali.

Grazie ad un sistema elettronico, gli
alunni hanno la facoltà di prendere in pre-
stito e di restituire i libri utilizzando il codi-
ce a barre individuale di cui sono in posses-
so. In tal modo vengono anche memorizzate
sul computer le letture effettuate.

Harriet ed Emma mi spiegano paziente-
mente come si utilizza il programma Junior
Librarian 3. «Ci sono tre tipi di opzioni – di-
cono indicando sullo schermo del computer
Circulate, Review ed Enquiry – a seconda
che si voglia prendere in prestito un libro,
conoscerne l’argomento, o individuarne la
collocazione negli scaffali.

Una volta scelto il testo, si passa allo
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scanner il codice a barre situato nel suo in-
terno e quello personale del lettore.

Per la restituzione si compie lo stesso
procedimento ma in senso inverso».

La vita scolastica qui è molto attiva: i
bambini fanno a gara per tenersi occupati,
ogni minuto è prezioso per terminare un la-
voro, per aiutare un compagno, per apparec-
chiare o sparecchiare i tavoli. Gestire la bi-
blioteca è però un compito assai ambito e
prestigioso. All’inizio di ogni giornata

vengono assegnati su sorteggio svariati
incarichi ma chi è nominato «bibliotecario
del giorno» è salutato dai compagni con un
coro di «Happy Special Day!»

Ma perché è così bello lavorare in biblio-
teca? «Mi piace molto» – dice Joshua – «con-
sigliare al direttore o alla mia insegnante
un libro da leggere e scoprire poi le loro im-
pressioni. Mi sento importante».

L’impegno però non è da poco: si inizia al
mattino presto, mentre in classe vengono
registrate le presenze, per il break delle 11
tutto deve essere sistemato al proprio posto,
pronto per una nuova consegna.

La biblioteca non è comunque solo il re-
gno dei bambini.

Non è raro trovare un genitore aggirarsi
tra scaffali e tavoli alla ricerca di un libro di
ricette o di una guida turistica o addirittura
un nonno, seduto sul sofà blu, intento a leg-
gere le storie ai più piccoli.

La scuola inglese è, infatti, aperta a tut-
ti. «Vede» – mi dice con aria soddisfatta il di-
rettore Mr Brennan – «tutto ciò ci permette
di utilizzare parte delle ore dedicate alla li-
teracy in modo piacevole e costruttivo. Cer-
to, dobbiamo ringraziare i genitori o altri
volontari che dedicano gran parte del loro
tempo a St Mary’s».

Il suono della campana ci rammenta che
è terminato il «lunch-time».

La stanza gialla e blu si anima di nuovo.
Il tempo di scegliere un libro e via tutti ai
propri posti, insegnanti e direttore compre-
si: SILENZIO SI LEGGE!

* Docente e formatrice del MIUR per il settore
delle lingue straniere, è da alcuni anni inse-
gnante di italiano nelle scuole primarie della
Gran Bretagna.
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Dewey Number Subject Examples

000-099 General Reference encyclopedias dictionaries, etc

100-199 Philosophy ideas about life

200-299 Religion world religions, religious leaders

300-399 Social Science hospital, post office, police, etc

400-499 Language English and foreign language

500- 599 Science maths, chemistry, animals

600-699 Technology farming, building, computers

700-799 The Arts music, art, dance, sport, etc.

800-899 Literature stories, poems, plays

900-999 History, Geography, Biography people in the past, countries,
atlases

La loro collocazione rispecchia i criteri del «Modello Dewey»:
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Sapere tecnico e sapere pratico
nella biblioteca scolastica

di ROSSELLA DE VECCHI*

Come è noto gli ultimi anni hanno vi-
sto, anche per effetto degli interventi
ministeriali del passato governo, l’av-

vio di un apprezzabile processo di cambia-
mento all’interno della scuola per quanto ri-
guarda il problema delle biblioteche scola-
stiche. Ciò non significa naturalmente poter
affermare che siamo già in presenza di una
realtà completa e matura. Eppure si tratta
di un mondo che ha voglia di vivere, come
dimostra anche la continua richiesta di for-
mazione avanzata dai/dalle docenti di tutta
Italia su questo terreno.

Proverò dunque a esporre alcune rifles-
sioni che sgorgano direttamente dalla mia
esperienza di insegnante (di Italiano in una
scuola media), di incaricata della biblioteca
scolastica della mia scuola (destinataria del
finanziamento per i Progetti B1) nonché dal-
la mia partecipazione alla vita associativa
dell’AIB. Mi hanno costantemente accompa-
gnato in questo percorso le parole di un libro
per me molto importante: Il profumo della
maestra, opera collettiva di donne della co-
munità filosofica femminile Diotima,1 presso
l’Università di Verona. Mi è stato prezioso
inoltre un breve testo di Franco Botta e Au-
gusto Vino2 la cui lettura mi fu consigliata

dalla filosofa Chiara Zamboni, di Diotima,
per la straordinaria affinità nell’affrontare il
nodo del sapere tecnico/sapere pratico.

Credo che oggi sia importante comincia-
re a cambiare il modo di guardare alla
realtà delle biblioteche scolastiche. Penso
infatti che non sia produttivo interpretare i
fenomeni che la riguardano attraverso il pa-
radigma dell’arretratezza,3 partendo cioè,
nell’analisi, dagli elementi di mancanza, in-
vece che da «ciò che c’è». Serve uno sguardo
che non vada a misurare quanto grande è la
distanza tra la realtà delle biblioteche sco-
lastiche e il modello imitativo proposto (li-
nee IFLA, modelli di centri di documentazio-
ne francesi, tradizione anglosassone...), ma
piuttosto che sappia osservare le biblioteche
scolastiche alla luce dei processi che sono in
atto, per capire se ci sono le condizioni e le
risorse per crescere. Non è ragionando sulla
arretratezza o in un’ottica quantitativa, che
si potrà favorire lo sviluppo delle bibliote-
che scolastiche. L’osservazione diretta delle
novità che si sono create nel mondo della
scuola permette invece di scoprire molte più
cose di quante se ne immaginavano: il mon-
do delle biblioteche scolastiche, visto da vi-
cino, con uno sguardo attento alle differenze
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